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PXRTE  PRIMA. 

S    C    E   N   A  li 

Delizioso  giardino  ,  cht  conlfìna  da  un'  Iato 
col  parco ,  e  dâir'alrra  con  una  ftrada  mae- 
flra  ,  nella  <^uale  si  passa  per  un  maeftoso 
cancello  .  Piccìo-K  risalti  nei'  gi  riino  v-su 
d^' quali  alcuni  vérdi  sedili  ombreggiati  dà 
pochi  afeeri ,  una  de*1quali  è  prossuno  alla 
strada,  che  conduce  ailé  Collinette,  dalle 
quali  s!  va  al  Villaggia,  non  molto .  diffàn- 
ìe  dal  Ga^ilello  del  Conte. 

-AT/W,  eie  dorme  f  ma  non  vifla  .  Susanna  è  in 
l^i^    tscena  con  GiorgfQ,  e  con  alcuni  yiila" 
it  n  :  ni  r  -  e.  Villan^^  é 

Tutti . 

DGrmi ,  o  cara  ,  . e- nel  tuo  core 
Veglin  solò  idee  serene  r 
^  •* 'Più  non  torti  in  ie  tue  pene 
Quando  il  sortilo  cessera  ; 

1.  rih  <ihe  sventura Î  che' accidènte I 

^     In  età  sì  verde  ;  e  lieta*,  1 . 

2,  ^"/V.  Cosi  buona  ,  e  Ui^nsuetal 
Già.     Gosr  nòbil  ,  cosi  belìi! 
T'Ut^    Padrofìcina  meschinella  , 

Ah!  perdura- ha  la  ragioni 
^ip.     Sohovoce  , '  allegramente  : 

'  -      Guarirà  ,  non  disperate  • 
Sus.    y  i nga n nate  /  buona  gente  j 
■^'^  Troppo  fìerà'è-la  ca-^iorti 
^  A    3  Vii, 
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y-^l  ^  j  Dunque,  oh  Ciel  ,  non  v'  ç  speranza  ? 

Gio,  C'è  speranza.,  c'è  speranza» 
Sus.  Più  speranza  ,  più  speranza  \ 
Tut.    Ah  caso  barbaro  ! 

Ah  padre  misero  1 

Chi  può  resiftere 

A  taf  dolor  ? 

Si  scioglie  in  lagrime , 

Non  regge  il  cor . 
Dormi  ,  o  cara ,  e  nel  tup  core 

Regnin  solo  idee  serene  ; 

Nè  più  torpin  le  tue  pene, 

Quando  il  sonno  ces$erà  ♦ 
Sus^.  Adunque ,  miei  cari ,  non  iscema  punto 
in  voi  la  pietà  ,  e  V  interesse  per  la  pove- 
ra Nina  ?: 

Gio.  Che  dite,  Signora  Susanna  ?  e  vi  parç;,? 
Si  può  ftar  duri  a  tanta,  disgràzia?  • 

Sus,  Avete  ben  ragione ':  ë  "la  bontà,  del  voflra 
cuore  ,  rattenzione,  la  tenerezza  vollra  per 
lei  mi  promettono  molto?  ma... 

do.  Ma  che  ma  ?  Allegramente  ,  via  . 

Sus,  Ve  lo  dirò;  ma  non  ve  ne  offendete^ 
A'ppuntp   voi     caro   Qtorgio     quella  vo-^ 
ftra  aria  sempre  Ije^a  ,  quegli  occhi  beati 
quella  faccia  contenta,,^. •  èpme  mai  s'ac- 
cordano con  tanto  doiorej?. 

Gio.  Oh  ve.  lo  ,  dirò  io  :  Appettate  .  •  • ,  ac-^ 
cordano  benis3Ìmo ,  "        ,  .  . 

Sus,  Ma  come  ?  i  / 

Gto.  Come?  Perchè  io  son  fatto  cqsÌ  , 

Sus.  La  ragione  è  ingenua;  ma  fonne  può, 
sere  ,  che  un  cuore  ... 

Ciò.  Oh!  sarà,  come  sarà Mia  Madre,  û  5a,^ 
rà  dimenticata  û'  insegnarmi  a  piangere  . 

vS'wiì.  GP  infelici  r  imparano  prefto  • 

Gto.  Ed  io  non  l'ho  Imparato  mai  :  è  si ,  che 

ne 
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ne  manJâf  giù  delle  grosse!  Allegrî^menre î 
Sus.  E  mai  mai  piangefte  in  vita  voftra  ? 
Gio.  Mai  ,  vi  dico  :  mai ,  e  poi  mai .  Quando 
ml  morì  la  moglie ,  il  Sindaco  soltîene  di 
si ,  ed  io  dico  di  no  .  Now  è  vero  voi  al- 
tri ?  (a)  O  almeno  non  me  ne  sono  accorto. 
Sus.  Oh  dite  piuttofto  cosi.  Il  Cielo:  vi  con-, 
servi  queft*aria  di  letizia,  e  di  felicità,  e 
voglia  concedere  alle  preghiere  voftre  ciò  , 
che  le  mie  lagrime  non  Badano  ancora.,  * 
povera  mia  padrona  ! 
&ÌQ.  Olì  via  ci  siamo  di  nuovo  ...»  lasciate 
fare  ^  noi.  Pregheremo  noi  a  noftro  modo. 
11  buon  umore  è  segna  di  fiducia .  Vedrete. 
Voi  tenete  da  conto  la  padroncina  ,  per  la^ 
sii  tocca  a  noi  .  Guarda  là  ,  Tonio  :  Pieri- 
^    no,  vedila  . . .  Poverina!  com'  è  quietai 
Tutti. 
Dormi ,  o  cara ,  e  nel  tuo  core 
Scendan  solo  idee  serene  ; 
Più  non  rornin  le  tue  pene  , 
Quando  il  sonno  cessera. 
Cfo.  Ma  voi  ci  promettere  di  contarci  la  ca- 
gione di  qL>efta  sua  malattia  .  Allegramen-i 
te,  dite,  e  due  rutto...  su. 
Sus.  Sì  caro  Giorgio,  ed  eccomi  a  mantenervi 
*    la  parola  . 

Ciò.  Come  Ballo  del  Conte  vi  dirò  ,  che  io 
ne  sapeva  già  qualche  cosa, e  non  ho  man- 
cato di  dirgli  i  miei  sentimenti  :  bafta  .... 
ma  ho  proprio  voglia  di  sentir  tutto  da 
voi,  e  con  le  minime  circoitanze. 

iS^j.  Venite  qui  tutti  ,  e  ftatemi  a  sentire  (i). 
Vi  è  noto  di  qu.tl  casato  sia  il  Conte  pa- 
dre della  noftra  Nina,  e  quanta  la  sua  ric- 
chezza? Oli  bene.  Lindoro  educato, si  può 

/  X  .  A4  dire, 

1    {^'^'^^^^^  accennano  j  c/i^  a  ea  pianto. 

(o)i%S(cJ€  y  circondata  Ja  FilUni  yC  dalli  Fèlla  n€» 
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dire,  colla  Damina  non  pote  z  meno  cT 
Hinamorarsene  .  Ll  Padre,  piacendogli  assai 
il  giovinetto  per  le  sue  qualità  veramente 
beile ,  lo.  lusingò  di  dargliela  in  isposa  .  Di 
fatti  tutto  era  di  gii  accordato  :  fissato  per  • 
Rno  il  giorno  delie  noz,ze  :  Quandp  un  pre- 
tendente più.  ricco  ,  e  di  nascita  più  rinomata  * 
si  presenta  al.  Conte:  gli  domanda  la  figlia. 
LMncauiO  Padre  si  lascia  piegare  ;  La  pa- 
rpfa  vien  ritirata  :  vane  sono  le  lagrime, 
ie  preghiere,  i  lamenti.  Nina,  sviane:  non 
importa..  Lindoro  vien.  congedato  .  Io  mi 
voglio  interporre  :  Oibò  .  Non  sono  nè  man- 
co ascoltata.  Immaginatevi...  , 

Ciò.  Oh  '  corpo  di  Bacco  !  il  Conte  ?  Mio?' fi- 
glioccio è  ft::ito  capace  di  un  tratto  simile? 
Allegraniente  Î  non  me  la  sarei  mai  aspet- 
tata ,  Egli  a  che  passa^ya  per  il  migliore  de* 
padri  degli  amici ,  degli,  uomini  ?^  Ah  Î  Ma^. 
perdonate  ,  non  v'interrompere  più. 

Sus.  Immaginatevi  1^,  mia,  situazione  .  Nina 
piangeva  tutto  di  ,  e  m'era  tutto  di  d'at- 
torno quell'altro,  perche  li  permettessi  al»* 

i.  meno,  di  dare  alla  swa  N' ^a  T  tiltiino  a(?-. 

'    dio.  Non  potei  più  a  lungo 'disputargli  que-^ 
fta  misera  consolazione  .  Prendo  meco  la 
Damina  ,  e  calo  nel  parco .  Inoltrate  di  pò*, 
co  ,  scopriamo  Lindoro     che  s'affrettava 
verso  dì  noi:,  già  ne  diftinguevamo  la 
ce  ,  quando  odesi  ad  un  tratto  anche  quella 
del  suo  rivale  ,  S'accendono  ambidue  ali' 
improvviso  incontro:  subito  metton  mano 
alle  spade  :  io  mi  slancio  ad  arreftarli,».  ma 
tardi  .  Lindoro  dà  un  grido  ,  ^d  eccolo  a. 
terra  immerso  nel  proprio  sangue.  Nma  a 
tal  vifta  mi  piomba  tramortita  a*  piedi  ,  e 
al  primo  aprir  degli  occhi,  oh  Dio!  chi  il 
crederebbe  Î  Le  si  h  innanzi  f^pietatamente  ' 
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!  i  *  il  Pa  ir  " ,  che ,  te  iendo  per  m  ino  r  uccisor 
f  i  *di  4>in  ioro,  le  intima  di  riconoscerla  per 
j  i    ,  suo  snoso  . 

i  ^Oìo.  Oh  clie  colpo  ...  allegramente! 
.   JW."  La  disgraziata  f  iaciulìa  im;>iobilc  aqae-»  - 
Hbx  voce  V  tri  lo-  sdegno  ,  e  .16  spav-jnto 
'  Vuol  parlare,  e  non  t^ova  parole  ;  vuol 
piangere,  e  le  lagrime  la  ^^Inaridiscono  sugli 
*  oceh*.  Dopo  -  un-  torbido  girar   di  ^^gaardi 
tremito  universale  la  sorprende  ,  iinpallidi- 
sce  ,  contorce»!  ,  s*  alterano  i   tratti  d:"l'' 
suo  volto,  e  Nma  non  è  più- Nina:  la  ra- 
gion 1^  abbandona  »  si  confondono  Je  sue 
,  I    **ifce  ,  fren  t'.c-a     sconnètte ,  '  e  cade  in  urt 
"     oftinaìo  delirto.  li  povero  Padre  ravvediìto 
;  allo  a  ,  e  colia  disperazione  nel  cuor*,  noti 
>  potendo  reggere  a  quefto  spettacelo,  part^/ 
'   e  ip.i  lascia"  l'infelice  sua  figlia  nelle  manir 
r  ..,  e  Nina,  pii  interessante  ,  più  rupeitabile 
che  niai,  ofire  a  chiunciue  la  vece,  una 
I.  ^  vitti nia   dtplórab-ile' dell' amore  5  e  deiià- 
i*  .severità 
j0Ìo.  Kf-  LindóroT 

Sus.  Quando  si  ebbe  la  nuova  della  sua .  ìFor-i^ 
^  te-,  N-ìna  avea  totalmente  perckiia  la  m?-- 
moria  di  co  ch'era  avvenuto;  il  solo  orn- 
'  siero  del  suo  Li  a  loro  tenero,  e  f  viele,  Tim-* 
nitigine  sola  di  lui  ,  da  raato-  tempo  a  lei 
cara,  non  sì  cancellò   mai  daî  suo  aniiio- 
e- rutta  rbccupa  in-og^ì.  Elia  lo  crede  in 
viaggio  ,  e  sempre  in  procint©  di  arrivare^ 
Vedere  qael  piccolo  poggio ,  clve  la  si  soor-» 
gc  sulla  Iba-da  ?  Ebbene ^,  Ja  si  reca  •  ogn^ 
giorno  ad  aspettarlo;  nè  fredio  ,  ne  Sole,, 
né  ira  di  ftigtone  valgono  a  dnlornarla  di 
là.  Vi  si  mette  a  sedere:  vi  porta  un  n\az- 
zetro  di  fiori  raccolto  per  lai\  e  quando  ,r 
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qualche  lagrima,  e  se  ne  torna  lentamente 
a  ca^a  ,  colla  seducente  speranza  ,  che  arrì-t 
véra  air  indomani . 
Ciò,  E  suo  Padre  ? 

Sus,  In  preda  ^il  dolore,  ed  ai  rimorsi  mi  seri-: 
ve  ,  non  poter  più  a  lungo  sopportare  la 

Privazione  'di  vederla,  e  ciie  oggj  sarà  cui. 
overo  padre  !.  Ed  io  non  ho  aìtra  consola-» 
ìione  ad  offrirgli ,  che  quella  di  trovare  chi 
pianga  con  lui . 
Cjo,  Povera  fignuola  Î 
3 .  FilL  E'  così  buona  Î. 
%  y  ili..  E'  cosi  generosa  ,  dico  io. 
Çio,  Aache  troppo  ;  anzi  noi  veniamo  per 
avvertirvi  .  . .  Ma  ecco  Sua.  Eccellenza,  ri*-  | 
tiriamoci 

Sus,  Fate  bene, perchè  avera  probabilmente  a 
parlarmi  da  ^olo  a  so  a.  (;  ) 

SCENA  ÎI. 
//  Conte e  Susa7uta  » 
Çon,:^^Ar2L  Susanna      la.  mia.  inquìetuiine 
V  i  mi  trasporta  in  cerca  di  re .  Io  noa 
ho  pace.  Parla     che  devo  aspettarmi  ?; - 
Slus,  Ah,  Eccellenza!  come  p*ima. 
Con.  Non  ho.  pru  altro  a  chiederti  •  Dov'è, 
ora  ? 

Sus,  In  quel,  boschetto.. 

Con  Oh  Dio.'  e  s'ella  mi  scorge? 

Sms.  Nj  1  lo  temne  .  AlLi  perfine  il  sonno  T 
hi  vmra  »  e  riposa   tranquilumente  ;  anzi 
me  le  voglio  accoitare  ,  per  esser  pronta 
nuando  si  sveglia  . 

Con.  Si  :  eh  ?  vieni  subito  ad  avvertirmi .  [b). 


SGE- 

i^)  Olor.rrto  Parte  CO*  V Ulani  ^  e  colli:  ViilandU; 
l^ì  Susanna  paru . 
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.4  //  Conta  solo  . 

OH  cara,  oh  troppo  mf  lice  mh  f^'ii? 
Oh  se  vedessi  ,  come  ih  que  ito   rn  s  o 
/cuore^ed  in  quai  desolai zione  si  vîve  il  p. 
.  rito  »  e  i^consolato  tuo  padre!  îc,  o  il 
•  ho  tibbricita  la  inia  rovina  ,  V  .lì   p  g  ;0 
delTaîLor   ino  era  cOitii    .    A.;  ,    a^-  iro 
Padre#  E.  voi  finiasifu  \ani  ai  g  dii.i  , 
e  di  noiiie  ,  cerne  potei         crea  i  vi  c.p  ~ 
ci  di  render  t  lice  un  cuore  a  di  p  tic  ii 
AiiiofCt  che  l^'dvea  sì  faìtain:ate  •lii.iccii- 
to  ?  Ali ,  povera  Niria  l  Mina  mia ,  cai  mi 
ti  rende  < 

W  s\  fiero  il  mio  tornienfo,. 

t*     grave  il  mal,  cii*  lO  provo,, 
Che  ia'dggiro  mcerio  ,  e  hìovo,^ 
"Ne.  so  dove,,  ne.  p^rcne  . 
No    che  padre  io  più  noi  sono! 
Goiio  myan  :.  non  ho  più  tì.^Ha,.., 
Chi.  mi  regg  :    e  mi  «.o  isiglia? 
Son  del  Citìo  m  abbaaJonc  :. 
Sono  10  (tesso  m  oaio  a  me* 
S    C    E    N    A  IV. 
Giorgio  cun:  altri  T  illaìit ,  s^i  ti  Cent*.  ' 
Ciò.  I^^l  ^ûe  ten  et^  :  (  .)  rò  innanzi 

l,J  io-.,Eccelknza  yG.o.giO  ,  Mengoae  5. 
Giovanni ,  . .. 
Con.  Ahi  SCI  tu  mio  Giorgio? 
do.  Eccellenza  si  ,  ^on  10.   I  Deputati  della 
.  Comunità,  alleg-amente      I  Cdpi  di  casa.., 
veniamo  tutn  per  .  .  ma  non  vorressimo... 
Con,  Oh  non  è  pus^ibi  e  ,  massime  s'io  po:>i.o 
giovarvi . 

Ciò.  Oh  !  Eecellenza  ,  mercè  la.  voftra.  genero* 
sita,  e  curila  della  noftra  cara  Pao  oncma, 
non  nianchiamo  di  nulla  ,  Essa  è  co.^ì  cor* 
A    6  aiàk.o. 

{^)  ATillani. 
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diale  . .  Dovete  sapere  ,  Eecelîenîîa  ,  che  ella 
non  conosce  più  nessuno  ,  eccetto  i  poveri 
e  par  non  si  ricordi  più  d'altro,  che,  secon- 
do il  suo  abito ,  di  fare  a  noi  del  bene.  - 
Con,  SI  ?  E  ancora  sensibile  a  quello  piacere? 
Oh  quia  o  io  lo  sono  a  tale  notizia!:  Ecco, 
ìa  prima  consolazione,  che  provo  da  tanto, 
tempo . 

Cto.  Sappiate  ,  Eccellenza ,  che  ci  regala  con- 
tinuamente. U  Governante  lene  da  fin  che 
ne  vuole,  e  ci  ha  ordinato  di  non  contra- 
riarla; sjcchè  noi  prendiamo  senipre  ,  alle- 
graìnente  .  Ma  per  dirvela  ^.  Eccellenza  , 
qualclie  scrupolo  . . . 

Cp7i,  Di  che  ?  di  ricevere  da  Nina?  da  mia  fi- 
glia? Eh  !  guardi  il  Cielo  t  Hiieì  cari  ami- 
ci,  (j)  Le  wrrefte  così  a  togliere  il  solo 
mezzo,  onde  farle  passare  qualche  momen-. 
to  felice.  No,  no:  acccrrtate  sempre ,  accet- 
tare tatto;    1   Cielo  esaudisce  ì-voti  dell** 
oneila  povertà  •  Pregatelo  per  lei ,  Quella  è  ^ 
la  voftra  gratitudine. 

Gìo.  Q]\  corpo  di  bacco  !  non  facciamo  altro, 
tutto  il  giorno.  Un'occhiata  a  lei  ,  e  l'al- 
tra ai  Cielo  .  Guardare  :  Non  ci  è  bambino 
tanto  alto,  non  vecchia  cadente  ,  che  nor^ 
iaccia  la,siiì2i  preghiera  per  lei .  Vedrete  al- 
la lunga,  chi  la  vìncerà.  Oh  allegramente  Î 
Ve  lo,  dice  Giorgio. 

Con.  Quanto  ti  son  tenuto  Î  Ma  dimmi  ,  in* 
tanto  che  Susanna  è  lontana  ,  come  va  la 
salute  di  mia  figlia  ?  Sianio  almeno  sicuri 
per  quella  parte"?  Dì  su  Uberamente:  noa 
mi  lusingare  • 

Qh,    Dei  suo  mal  non  v'affliggete: 
'Lieta  y  e  sana  tornerà  , 
Me  lo  dice  il  cor ,  credete  , 

Si . 
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Si  bel  fior  non  périra. 
Se  vedeilc  ,  mio  Signare, 

Quando  par,  che  megLo  ftia  ^ 

Come  rutra  in  a)legrià 

La  contrada  se  ne  va! 
Ognun  salta,  ognun  s'accende,  " 

Chi  dà  baci  ,  chi  li  rende  .  .  , 

Oh  ciie  fella!  oh  ^^he  piacerei 

Più  bel  giorno  non  si  da. 
'        Ma  se  torna  l'adorata 

PaJroncina  in  viso  mefta  , 

Torna  mefta  ,  e  sconsolata 

Turrâ.  ia  Comunità  . 
Ma  che  dico  ?  Allegramente  , 

Non  temete,  guarirà. 
Qon.  Che  fa  poi  Nma  rutto  il  giorno?  Raccon« 

tami  la  sua  vira.  Passeggerà  molto? 
C/a  Oh  \  tutta  la  giornata 
Con.  E  sola  ? 
Gio.  Quasi  sempre  * 

Con.  In  aria  trilla,  non  è  vero  spasso  meknr 

conico?  ... 
&}o.  SI,  allegramente  !  Se  vederti  !  occhi  che 
■  fanno  pietà;  ma  incontra  essa  per  avven-i' 

tura  qualche  poverello...  qualche  vecchio 
•  alle  corte  talun  di  noi ,  subito  la  sua  ti?Q«* 

no  mia  .  .  ,  '" 
Con.  Oh? 

Cio.  Ca^ì  è ,  Lt  sua  fisonomia  si  rallegra  :  pi- 
glia un*  aria  di  contentezza  .  .  . 

Cvn^  Un^  aria  di  contentezza  ?  Ah!  LVincon* 
trate  voi  sempre  ...  E  di  suo  Padre  par- 
la qualche  voka  ? 

QiQ.  Oli  gaardi  il  Cielo  a  nomin-arglklo  !  Un 
giorno  ci  voliimo  provare  ,  le  si  gonfiaro- 
no gli  occhi ,  impallidì  .  ,  .  , 

Cpn.'  Miei  cari  ,  non  me  le  nom'nate  mai  . 

G;o.  Sarete  ubbidito  .  (  Mi  fa  pietà  ^  allegra-, 
m-ìnte!  )  "  Con. 

I 


^  PART  E 

Cofi.  Il  Cielo  ini  vuol  ben  punito! 
Gto  Sì'  placherà  ,  si  pUchera  . 
Con.  M.a  figlia  non  mi  ama  più 
Ciò.  Allegramente,  vi  amera.. 
Con.  Non  lo  spero.  Mi  soffrisse-alnien  vicinOe 
Gio^  Vi  soffrirà  ,  v'amerà  ,  guarirà  anche. 

Sperate  , Eccellenza,,  fate  a  modo  mio:  sp.^- 

rate-,  ^ 
Con,  No  ,  no  •  .  . 

Gto.  Oli  !  se  poi  non  rîuscîremo  a  raddolcire 
Je  vollre  pene  .  .  .  sapete  c  le  dividersma 
con  voi,,  allegram  ..  .(/) 

S    CENA  V. 
Susanna  frettolosa  ,  ^  detti  , 

Sus.  Tj^^Ccelienza  ,  viene  a  quefta  volta  .  Se^ 
jCLì  la  vedefte  !  muta  ,  concentrata  ,  col 
capo  cadei:i,te  sul  petto ,  occhi  eftatici  ,  par 
che  cerchi  solitudme  :  per  noa  inq^uietariau^ 
nascondiaiDOci  v 

Con..  M'  arrendo  a  tutto  ,  purché  non  mi  sìa 

..rtolto  il  vederla  ,  quando  la  sentirò  parlare. 

Sus.  Anzi  da  dietro  a  quefti  alberi  potrete 
contemplarla  a  voftro  comodo  •  La  viene 

.*  4'ordmario  a  far  seduta  .  Vedete  quel  pog- 

«.gstto?  Ivi  as3i3a,  fa  delle  canzoni,  che  un 

^jnomenìo  dopo  non  sa  più  •  S^'alza.  ,  guar- 
da ,  cospira,  e  spesso  in  un  cerchio  di  Vii-* 
lancile  si  diverte  a  far  loro  delie  carezze  , 

.  godendo  infinitamente  ,  se  le  usano  diiiie-?* 
ftichezza,  e  glie  ne  rendono^ 

Cso.  Figaratevi  se  le  ne  fanno. 

Con.  Ma  eccola.  Via  di  quà  .  Mi  posso  appe- 
nn  tr-atrenerc  dar  correre  ,  ed  abbracciarla 
Oa  DiO  :  {by 


SCE- 

(bj  Varti  il  Cì^hH  con  CìorgìOi  cJ  l  Fillam^,^ 
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ffifta  sempl't^emcîite  vcjl-ita^  con  capeili  sciolti  y 
e  con  un  mazzetto  di  fori  in  mano.  Il  suo 
fasso  è  ineguale  y  e  sospirando  y  senza  far 
mcttp  j  va  poi  a  seda  re  sul  paggetto  ^ 
rivolta  ai  cancello^  ,  che  risponde 

  alla  frad^  . 

^/v/.TT^*  Quçfta  l'ora,  in  cui  dt- ve  arrivare  ..^ 
Ij  j  sì  .  .  .  verrà      .  cggi  r . .  lta:>era. .  • 
certo.  Me  l'ha  promesso .  £  dove  potrebbe 
ftar  ineglio  di  qui?  Vicino  a.  lei.  cjie  ama, 
e  da  CUI  è  si  teneramente  riamate?  ..  .  Que- 
fti  fiori  .  ^  .  per  lui  .  .  .  Quefto  cuore  ... 
per  lui  .  .  .  (^)  E  non  viene  Î  Che  giorna* 
te  lunghe!    .  .  Oggi  la  natura  è  più  triffa 
dell*  usato  ♦  .  ,  ìo  non  esilio  piià  ,  .  .  No  » 
allora  solo  riviverà,che  gli  sarò  vicina. (6) 
E  ancor  non  viene  1  .  .  •  Ghelo  iiT;p:di^se-^ 
'  ro  mai  ì  .  . .  Chi  ì  .  .  ..Essi  1  gli  scellerati  ... 
Ah  !  con. e  mi  sento  male  '  .  .  .  Qui .    .  da 
per  tutto  .  ♦  .  Ma  se  Lindoro ,  se  Lindoro 
giungesse  ,  come  tutto anderebbe  fcucementcì 
Il  mio.  ben  quando  verrà 
A  veder  la  niefta  ain  ca. 
Di  bei  fior  s*  am.mantera 
La  spiaggia  aprica. 
Ma  noi  vedo  1  .  . 
Ma  sospiro  J  ,  , 
K  il  nijQ  ben  ^ 
Ahin.è  ,  non,  vì:n  Î. 
Mentre  ali^an'-e  spiegherà 
La  sua  lì  m.iìa,  i  suoi  lamenti, 
Mille  ,  o  augei  ,  v'insegnerà 
Più  dolci  accenti 
Ma  non  l*o.io, 

E 

là\         pjssarc  per  la  f^rada  un  poffare  ,  e  ere-* 
de  d   c:'ie  sta  il  suo  L'indoro  j  corr^  ì^l  can^U^ùt 
(b)  Cifm  ^o^ra* 


is         p  A  R  ir  m  'i 

R  chi  Tì^dt  ? 
Ah  1  iì-  ìnìù  bene 

Ammutolir  "    •      .>s  a- -i  % 

Tu  ,  cui  (tanca  ornai  già  fè^^i  >  .t>t| 
Il  lino  pianto,  Eco  pictosx, 
Ei  ritorrra ,  e  dolce  a?  te- 
Ghie  ie  la  sposai 
Pian  •  •  •  mr  chiami  •  .  o 
Piano  *  •  ^.  ohimè  Î  - 
Non  iVA  chiama 

Oh  Dìo*  non  c*  è  .  {af  1^ 
SCENA  VII. 
Susanna^  e  detta  . 
Nh»  f^~\ll  sei  qui,  mia  cara'  .  ,  .  Non  mi 
\jf  rico.-do  mai  queiralti?o  tuo  nonTc» 
£ms.  Susanna , 

l^in.  Oh  .  .  .  No:  mi  piace  più  il  primo. 
Sus,  E  a  me  V.  \. 

iVm.  E  co:4  ,  .mia  ea^a  ...  (55  Fgli  non  viene! 

Sus.  Avrà  incontrato  qualche  grai>ie  oiheoioe 

iV/w.  Oh  srcuramente  !  ,  .  Ma  sapessi  dove 
andare  pï?r  trovarlo  .  .  .  Lo  credi  tu  rapi- 
to lo  a  ta  IO  ? 

Sus,  Oh  !  assai  ,  assai  . 

Nifi.  Anche  *a  re  ne  dispiace? 

Sms.  Infinitamenì«  ,  .  .  (c)  Le  voftre  Villa-^ 
nelle  sono  h  . 

Nirt.  Oh  care!  Perclie  non  me  T  hai  detto  su**- 
biiO'-  Ciae  vengano che  vengano.* 
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(b)  Vedtn  Jo  paìs^an  altro  villano  ^  cor^e  ai  xa^- 

(c)  CaUno  ddla  collina  diverse  -P'^iikntl'k  ^ . 
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SCENA  VIÎÏ. 
I  Xe  T-^ilL'^.m  accorrono  ^  e  Sus  tnvai^eca  ùn  panlerê 
con  frutta  y  ed  altri  piccoli  doni  ^  chi 
^om  dijìributti  da  Nina  alle  suddette 
Villandle. 

Nin.  I\  Ddio  ,  mie  care  ^  addio  «  Prendete 

jlA  ricordatevi  di  irie . 
S)^5.  CLhe  dite?  vi  ama  la  voftra  Padrìpncina  ? 
^  cortese?  è  con  voi  generosa? 
Se  il  cor  5  gli  aftetti  suoi 

Con  voi  divide 
Ggnor  : 

Sia  Nina  il  soV  oggetto 
Del  voitro  afi'eìto'ancor . 
j  Caro.    Ah  dove  mai  s' intese  ? 
'  Ah  dove  mai  si  vide 

Anima  più  cortese  ? 
Più  generoso  cor  ? 
♦•  j      TrV.  Su  i  labri  tuoi  la  rosa  {a) 

Pompeggi  ognor  vezzosa, 
'    3".       Nelle  tue  luci  belle 

Splencian' ognor  due  Stelle , 
:^.       Isfel  volto  tuo  gentile  ^* 

Sempre  fiorisca  Aprile. 
Tutu  E-airamof  tuo  coliantè 

Renda  l'amante  Amor, 
Si.s.    E  si  trasformi  in  gio'ja 
La  noja  .  ed  il  dolor . 
Nin.  Brave  ...  Non  mi  abbandonate  mai ,  ve- 
dete,  mai:  non  v^  ne  fiancate  .  Il  Cielo 
benedice  quelii  ,  che  hanno  cura  degl*  infe- 
lici .  .  .  lìbbene?  Io  sono  qui  ,  e  l'  aspet- 
to      .  Ma,  dir-m^  ,  vi  siete  poi  ricordate 
di  prr-g'ire  il  Ciclo  ^  perchè  lo  riconduca, 
preito  ?  ^ 
^ài  Sì ,  Signora  » 

Mifté 

a)  A  Nina  », 
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Ntn,  Scommetto  ,  che  naa  avete  ritenuto 
suo  nome  » 
^^^/.  Lindoro. 
Altra  ìl  mio  bene . 

Nin^  11  mio  bene  .  SI  ,  si  :  tu  lo  sai  ,  comf 

va  .  .  .  Prendi  y  carina .  {a) 
ViL  Un  diamante  ? 
Nin,  Si  ,  non  ho  altro  • 

Qaefto  solo  anellino? 
Ntn.  Anzi  *  ,  ,  Ah!  mi  dimenticava .  Non  te 
Io  posso  lasciare  •  Non  sai  chi  me  T  ha  da- 
to! Se  non  me  lo  vedesse  in  dito,  cosa  di-i 
rebbe  a)  suo  ritorno?  (k)  Oh!  Sapete  ?  Sta 
a  momenti  .  •  .  a  momenti  ...  Ho  fatta 
una  bella  canzone  :  sentite  .  .  .  Ah  Î  non 
me  la  ricorda  più  .  .  .  Noi  importa  .  Ho 
sem.pre  qualche  cosa  da  dirgli,  che  non  di- 
menticherò mai  .  *  .  Ah  Lindora  !  Sei  qui 
una  volta  .  .  .  Oh  me  felice  Î . . .  Ora  sì . . , 
Ma  voi  altre  mi  avevate  promesso  di  dirà-- 
gli  •  ,  .  Che  gli  direte  voi  ? 
Sus^  Gli  canteranno  quella  canzone  ,  che  lord. 

insegnafte  jerì . 
Nìn.  Io  le  insegnai!  .  .  .  Come  tutto  m*esce 
di  mente!  Cantatemela  su  un*altra  volta 
ài  grazia  ,  una  'sola     Starò  tanto  attenta 'j^ 
che  non  m?  1^  dimenticherò  mai  più. 
2.        Lontana  da  te, 

Lindorp  suo  ben 
Nma  languìa  d*  amore. 
^ìn.  No,  no:  più  d'espressione •  Sentite ,  co- 
me dico  io 

Lontana  da  r&  , 
Lin  doro  suo  ben 
Nina  languia  dVamore 
2.  UiL  Ma  a  lesso,  che  al  sen 

Çtrin» 

{^)  Lc  Jà  wn  anello, 
ib)  Si  rifinita  r  4nciÌ0' 
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Strìngendo  ri  vien 
Di  gioja.  iiiore  » 
Ifin.  A  me  ora  . 

M'ci  adesso,  che  al  scn 
>iiR|f  .^  Stringendo  ti  vien  , 

Di  gioia  more  .  {a} 
Sì  3  con  te  sol 

Non  ha  più  duol  : 
Nina  è  felice  appien . 
Ma  crudo  mal 
Ratto  r  assai  , 
;Se  te  non  ha,  suo  ben. 
Ma  lo  vedo ,  Io  vedo  .  Oh  me  beata  ì 
M*ami  ancor?^J,t*adoro...Oh  gio)a..,ob  iìta^nttl 
Deh  vieni  a  quefto  cor     fuggi  !•„  perchè? 
Nina  è  qui  : 

i^i  jipìi  c'  è  r 

Chi  la  rapì? 
Meschina  mè  î 
Cieì  pietoso  !  .  .  ascolta  •  .  •  oh  Dio! 
Rivederlo    ^  ,  un  giorno  ,  .  .  un*  ora  .  .  ^ 
Dirgli  :  t*amo  .  .  .  Ôgnor  Lindoro 
^,  Trionfando  di  tutto  qui.  regnò  .  .  . 

Poi  si  compia  il  mio  fato,  e  Nina  mora  .  (è) 
%  V4L  Morir  i  4h  no!  Morir  1  Che  dici  mai  ?  Ni- 
^  r  f:à  per  noi  ,  Nma  per  te  vivrai . 
^^'«^Sk  eUu  v^yr?  per  voi^per  te^e  p^r  Lindoro. 
1^     ,  ì^^nf,  à  qui.  :  : 
Hi..  ^     ..Fji[  non  c'èl 
:  ,7      i^  '^i      rapì  ^ 

Meschina  me  '  (e} 
/  J^a/ voi, altre  piangde    Ah!  ora  non  meri- 
to con^p'dss  cne ,  iraptit?  Ebbi  un  inonienta 
f  ài  felicita..  Mi  «parve  di  vederlo. 

^  Sus. 
ii^)  Nir:a  ^^  riscal  la^dos-.  L  ia   mente  ,  siegùe  Jéi 

ss  s  la  ,  o  a^i^  o  in  un  deitrto  , 
(b)  i".]!  a.bmiona  S'Uie  tra.oaa  delle  FiU.  neih» 
(ci       Fiilan^LL^  piangono. 
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tus.  (  Ecco  il  Conte  ,  *che  nó'n  può  pîù  resî- 
ftere  al  desiderio  di  palliare  a  sùa  figlia. 
S    C   E    N    A     ;  ÎX, 
//  Conte  ^  Giorgie^  e  detti:  vidi  un  Pâflors  ,ch$ 
vkm  cnticanio  in  compagnia  di  un  altro  ^  chi 
suona  la  Zampogna  :  ed  altri  T>'illani ,  e 
villanelle  y  die  dalla  Campagna  si 
ritirano  nel  Villaggio  loro  . 
Con.{  ^Eguitiaano.  Par  che  mi  abbia  osser- 

O  vato ,  e  senza  ribrezzo.  ) 
Gio,  (  Allegramente, non  vi  conosce  di  certo.) (j) 
Nin  Mìa  cara ,  àndiâmo  via  di  qui  ,  , 
Sus,  Oh  !  perchè  ? 
'  Nin.  Un  uomo  là.  Andiamo, 
Sus.  Gli  darete  disgufto . 

I^fn.  Io  disgufto  Î  e  lo  credi  ?  Ebbene  reflia- 
mo.  Non  mi  piace  dar dtsgafto  ad  alcuno,. 
Ma  chi  sarà  iiìai  ? 
Sus^  Un  viaggiatore.  ^         ,  ..^ 

j?^/;?.  Ua  viaggiatore!'  •     V  ' 

^us.  Appunto;  viene  per  chiedervi  alîbggîè 

ospitalità  ... 
Nin  ^MdL  quello  è  un  favore .  L' hai  tu  ringra- 
ziato? lo  non<' ardisco  parlargli  :  mi  da  sog- 
gezione. Parlagli  tu.  (£)  Oh  vedi ,  s' allònfc 
tana  .  .  .  Che  s'  a  loitibrasse  di  me  ì  Ah  . 
Signore  , Signóre,  avvicfriatevit  nbn  vi  méfr 
tele  in  apprenzione  .  E^Nina  óna-  povera 
giovane -/tutti  la  conoscono  ,  e  la  compati- 
scono. Venite  avanti  :  refterete  ton  noi,, 
non  è  cosi  ?  *  . 

Con.  Ben  votentìeri ,  se  non  v'è  grave  la  mia 
cf  presen-za     .    *  „         ■     ^      '  ' 
Nin.  Ha  parlato  IP  hai  inteso?  (e-)  Mi  palp-ita 

.V  il 
(4)  Giorgio  si  ritira  tra  gli  alberi  ^  ed 'il  Con'e^ 

rejìa  tn  (]''û!cnc  dì/tanta  da  'Ntm.  -  '  '  \  ; 
(ì^X  fi  Goritc  si  sloHiatHt  maggformnte  ^da  lei  ^ 
(c)  A  Susanna  ^  *%*si^/v. 
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il  c  ucrc  di  ^on  te  n  te 2  za  .  F.o ve  r î no  ! 
?k  Oh  'Dio  î  seinpre  . .  . 
'in.  Signore.,  scusatemi  .  Ora  ini  sono  riavu- 
ta ;  ma  dovere  sapere ,  che  in  vedervi  ,  m' 
avea  iiiveftita  un  certo  orror  panico,  che* 
.  .  Ma  via  >:  voi  s^iete  buono e  perdonerete 
il  moItO:,  che  c'è  da  perdonare  allo  toro 
Infelice,,  in  cui  mi  trovo.  Se  ve  ne  contas- 
sero la  cagione  ,  vi  -farebbe  pietà  :  ne  soa 

'certa  .     ■'  •  •;,  >  .  ,  - 

on.  Dite  iI,^v«ìro  ,  mentre  nessuno  sentirà 
mai ^ più  di  me  le  voftre  aftlizioni  .  Ahi 

ìvla^  voi  sospirate!  Co^Vè  quefta  cosa? 
Ditemi,,  anche  voi  avrefte  de' dispiaceri  ? 
■on.  Oh  !  E  de'  ben  grandi  !. 
V/f/.  Ebb<3ne., -Hate  con  me  .  Piangeremo  as- 
sieme. Ma  a  che  -venifte  fin  qui?  i\s.pettc- 
refte  inai  qualcur^çi? 
vO^.  Vengo  ,per  trovare  mia  fgìia  . 

Voi  avete  una  figlia?  E  le  volete  bene, 
non  è  vero  ?^.E  proccurate  di  renderla  felice  ? 
'^QTi.  Q,uQÛo  ò  l'unico  oggetto  dé'miei  iesi- 
d^r). 

N^in/Ah  siate  benedetto!  Il  Cielo  vi  proteg- 
ga :  vi  condoli  •  .Sì  •  rendetela  ben  felice^ 
'non  r  affliggete  mai  • 

Tott.  (  Oh  rimorsi  !  oh  t^qrtinento  !  ) 

Ni'/i.  Vi  giovi  il  mio  esenipio  ,  Io  era  altre 
volte  feiicissima  ,  prima  che  Lindoro  par- 
usse,  adesso  non  ficcio  ,  che  sospirare:  a 
tutti  comunico  il  mio  do'lore  :  vivo  misera- 
mente qui,  abbandonata^. -ali!  altrui  discre- 
zione, senza  pdreuti ,  §i5:nza  amici  ,  appcg- 
già,.,  (j) 

Con, 

(a)  Sffsannj  spedisce  irrtat:tô  alcune  l'illandh 
le  quali  vanno  per  Is  collhi    .  ,  c^  .c^opo'  ç./^t/* 
eh:  tempo  riturna-nO  f  t/par.  -■-■rt<£7^citm 
alla  Susanna  , 
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Coft.  Ma  non  avete  v-oftro  Padre?  Il  Padre...  î/i? 

NIh.  Mio  Padre!  lo  un  Padre!...  No.  no;;i4 
non  rebbi  mai.  Ah!  se  il  Cielo  m'avesse»  f 
dato  un  Padre,  egli  m*  avrebbe  protetra',  r 
m'avrebbe  unita  al  mio  Lìndoro,  e  la  po^  t 
Vera  Nina  non  ftarebbe  ora  qui  sola  ,  ra*  ''ii 
minga ,  .sconsolata  ,  a  paiisare  i  suoi  trilli  ii 
giorni  in  aspettare  il^suo  amante,  e  ftancar 
Ja  pietà  di  quanti  la  vedono , 

Con»  Nina,  voi  mi  passate  il  cuore!.,.  I 

Nin.  Ahuné  ,  che  vi   diì^si  mai  !     .  Só  via  , 
ch'io  non  vi  vèda  più  con  queft'aria  trifta. 
Allegri  quegli  occhi  :  animo  ,  caro  fdraftie- 
re,  rallegratevi ,  sorridete  ,  e  le  lag^niipe  s 
no  tutte  per  la  sola  Nina,  (a)  ' 

Co;i.  Mia  cara...  (  Ah  perchè  non  ti  posso 
dire  Hiia  figlia!  Ma,  oh  Dio!  ancora  non 
oso  di  prolterire  quello  tìóm^  si  dolce  .  )  'i 

Sus.  Eccellenza  3  adesso  non  vi  sente  più  r^"  'itf 
fmita.  ' 

j^ift.  Le  lagrime  . .  ^  sì . , .  sempre  .  . .  Me 
anderò .  .  .  Oh  no,  no  :  perche  domani... 
si  domani . . .  Lindoro  . . .  qui . . .  domani  , 
. .  domani  !(/>}. 

Sus,  Eccola  nella  sua  eflasi  di  melanconia  , 
dalla  quale  non  crederefle  quanto  ci  vuole  , 
talvolta  a  riclnamàffla  !  Ma  ho  mandato  lé^^ 
jnie  Villanelle  a  cercare  di  due  Pallori  und  ^ 
che  suona,  e  l'altro  che  canta  assai  bene, 
i  quali  a  scuotetela  da  quelli  suoi  rapimenti  ' 
sono  prodigiosi .  Intanto  proccurate  di  rimet-  ' 
tervì  aiche  voi  dal  contrailo  in  cui  siete. 

Con,  Chi  vide  mai  padre'più  sventurato! 

Nin.  1 

(a)  Nha  di^c  hi  utìt  profonda  ajlraztone  . 

(bi  Immersa  n::^  suoi  peti  steri     rejla  [er  qualche 

t>ìrnpo  ejìattca  ,  a  và  a  mettersi  sul  solito  se^ 

due  ,  guardando  verso  il  cancello  . 
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M,  /,^.  Ah  !  iliîa  cara:  il  Pallore,  che  ttom.ia) 
iO|5  E'I.uî.  Siam  sulla  sera  ,  ed  i  Villani  si 
ssç< raccolgono  verso  casa.  Ma  zitto  :  vi  è  pu- 
ai re  queir  altro  Paftore  ,  che  canta  tanto 
bene  . 

'a*  i;/.  Stiamo  dunque  attente:  Senti  ...  (b) 
ili  lij,  „  Già  il  sol  si  cela  dietro  alla  montagna, 
:2f    ^)  E  il  prato  al  suo  partir  si  fa  men  bello, 
„  Colla  sampogna  5ua  per  la  campagna 
„  Gli  armenti  suoi  raccoglie  il  paftorello. 
a^l    „  Seco  la  Villanella  si  accompagna 
a^  I    3,  Col  già  pasciuto  suo  bianco  torello  : 
ie-^    „  E  per  la  via  deMoro  amanti  cuori 

„  Spiegan  col  canto  gl'  mnocentì  ardori  : 
^       Che  dolcezza  !  Io  mi  sento  rapire  !  Ma 
so  di  ?  quefto  Paftore  non  ha  la  voce  simile  a 
)n   quella  del  mio  Lindoro  ? 

US,  Ne  ha  molto  :  è  vero . 
tfin.  Taci:  ascoltiamo,  ic) 
^l^f.  „  Al  nascer  poi  della  novella  aurora 
n'  i    „  Nel  primo  aspetto  suo  ritorna  il  prato. 

Susurra  T  aura  tra  le  fronde  allora  , 
i,         Mormora  il  ruscelletto  allor  più  grato: 

„  Canta  la  Villanella  ,  e  seco  ancora 
1^       j,  Ripiglia  il  paftorello  il  canto  usato: 
le  Gareggiano  in  afrore  ,  e  fanno  intanto 

Iç  Un  ^ol  concento  il  rio^Tauretta,  e  il  canto, 

iQ''^!n.  Che  piacevole  canto!...  ma  che;  van- 
no tutti  vìa  ? 
ri  US,  Si  ritirano  al  villaggio... 
^///;/.  No,  no  :  chiama"  quel  Paftorello  che 
Cd  Mi .  Sks. 

a)  Si  sente  suonare  una  zampogna  da  lontano . 

b)  Si  rpprosstma  magiriormcnte  ti  Vo fiore  cella 
Zampogfia  ^  st  se?ite   i  autore  C  altro  Pojìore^ 

i    tn  qualche  djianza* 

\(  c)  Scgu  tanJo  a  suonare  y  ed  a  cannare  i  Vdjìo^ 
|,     ri  SI  ai  Viano  per  la  Collina,  seguita  da  Fil^ 
l^ntf  e  dalle  VillanelU . 
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Sus.  Ehi  tu  ?  La  Signora  ti  vuole,  {a) 
Pas.  Eccomi ,  (  Come  va  col  suo  male  ?  )  {b) 
Sus,  .(  Nella  maniera  iftessa .  ) 
Pas,  (  Povera  Signorai  Povero  Padre!  )  i 
Ni?7.  Accecati  .  Oh  Î  come  canti  bene  .  Io 

sempre  ti  sentirei.,  sempre  sempre... 
S:  s.  Quando  è  così- ,  .  Signora  ,  andiam.o  suJ 
Villaggio  con  iorq,  ove  gli  faremo  suonare^ 
e  cantare  a  volirp  piacere  .  Poi  ricondurre- 
mo con  noi  le  Villanelle  -,  c  i  Villani  ^  a! 
quali  avete  prom;:?sso  i  regali  di  oggi^ 
Nin,  Ma  ci  è  poi. roba  da  dargli?  | 
Sus.  Oh  non  me  manca  mai  . 
ì^in.  Andiamo  dunque  ...  (r) 

Come  !  . . .  ohim.è  !  .  .  .  partir  degg'  Io  v 
Senza  il  caro  mio  tesoro? 
Come  mai  senza  Lindoro 
Come  mai  partir  potrò!  (^) 
Sus.  e  il  Gon.  a  Q.  {  Già  nel  suo  vaneggiaiìierUC 

L^infelice  ritornò  !  ) 
Pas.  (  Le  sue  pene  al  core  io  sento. 

Ah!  che  il  caso  amaro  è  tanto  5  ' 
Che  frenar  sul  ciglio  il  pianto 
Non  mi  fido:  non  si  paò  .  ) 
Nììh  Vienrl  ,  o  caro  :  io  qui  ti  attendo  • 
Quelli  fiori  5:01  pur  tuoi:  [e) 
Nina  tua  co'  pianti  suoi 
Per  te  sempre  T  innaffiò.. 
Sus.e  ilP  's.a^.i  A\\  \  dal  suo  vaneggiumento" 

Non  ancora  si  destò  '  ) 
Con.    {  Più  non  re^go  al  suo  tormento  : 

(n^Al  Pafiore  . 

(ù)  A  Susanna  sotto  voce. 

(-)  Allegra      avvia  p^r  U  CoUtna  ^  ma  pot  * 

f^réa  ^  e  passa  alia  nralinconta . 
CA  Sì  atbandorìi  sui  sigile,  c  rzfta  pen^i.rosa-. 
h)  A:c,n^}ando  il  mazzetto  di  fior:  ^  ^1^-  f^^-' 

in  /i:anj  ,      ■    '  •      •  , 
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Più  resiftere  non  so,  )  - 
)  Figlia  ...  (a) 

Sus.     (  Zitto  .  ) 
1  Con.    Oh  Dio  ! 
ò  Fa^.     (  Tacete.  ) 

Sus.    {  Se  vi  sente  la  vedrete 
\\  ■  Negli  eccessi  del  furor .  ) 

Pas.    (  Ah!  non  sia  da  voi  trafitto 

Ivlaggiorraente  quel  suo  cor  .  ) 
i  €ort»    (  Compatite  un  Padre  afflitto , 

CoHipatite  il  mio  dolor^  ) 
,  1^.    Non  andate  ^  Padi  oncina  ,  (i) 
Dalle  voftre  Villanelle?  . 
Ool  Paftor  sulla  collina 
Sono  già  le  poverelle , 
E  la  cara  Nina  loro 
Colli  doni  asptttan  là^ 
I?}h.   Dunque  andiamo.^,  ma  Lìndoro?  (i-) 
^  Sus.     Ei  più  tardi  qui  sarà. 
Nìn.    Ma  se  qui  poi  non  son*  io  ? 
Sus.     Un  momento  aspetterà  , 
Nin.    Vengo  dunque  ...  Fiori ,  addio ...  (d) 
Augelletti  3  che  al  mio  pianto 
Rispondete  ognor  dolenti . . . 
Con.    (  Sono  spade  quegli  accenti  1  j 
Nifi.    Seggio  aihico,  m  cui  versai 

Tante  lagrime  ,  e  sospiri . . , 
Pas.    {  Son  saette  i  suoi  deliri  1  ) 
^  2v/;f.    Aure...  piante,.,  addio...  addio  • 
Deh  voi  dite  all'idol  mio, 
A  Lindoro,  alla  mia  vita, 
Che  fedele  io  son  partita: 
Che  fedele  il  mio  bel  foco 

B  Mi 

J  (a)  Con  trasporto  . 

'  {h)  S(  accosta  alla  Nina  ,  e  con  ^'olcezza  le  parla, 
f^r  avviarsi  nuovamente  ;  ma  poi  di  nuo-- 
vò  Sì  arresta  . 
(d)  Posa  ti  mazzetto  di  fiori  sui  sedile  » 
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Mi  vedrà  qui  ritornar . 
S$^s,    Non  temete  ,  qui  fra  poco 
Voi  yedrere  il  caro  bene , 
Che  verrà  le  voftre  péne 
Anche  fido  a  consolar  . 

Con.    (  Ah  I  che  il  cor  iiìi  sento  jn  pett(5 
Da' rimorsi  lacerato  ! 
Dove  un  Padre  sventurata 
Più  di  me  si  può  trovar  !  ) 

Pas.    (  Deh  soffrite  ,  tollerate  ,  (a) 
Moderate  il  voftro  affanno. 
Le  tCjTipefte  sen)pre  vanno 
Colla  calma  a  terminar  .  ) 

iV/n.    Quando,  o  Ciel,  potrò  sperare 
Di  sentir  tranquillo  il  core^ 
Deh  tu  scema  il  mio  dolore , 
Tu  conforta  il  mio  penar. 

4  4,     Quando ,  o  Ciel ,  potrà  sperare 
Di  sentir  tranquillo  il  core? 
Deh  tu  scema  il  suo  dolore , 
Tu  conforta  il  suo  penar  .  (S) 

Fine  della  Prima  Parte  ^ 


(a)  Al  Cênti .  .      .  p 

{b)  Ni?ia  parte  per  la  Collina^  seguita  da  S% 
sannay  e  dal  Pastore ^  ed  il  Çontç  oppressoci 
dolore  farte  per  altra  strada  . 


^7^ 


PARTE  IL 

SCENA  I. 

//  Conte ,  Susanna ,  eJ  una  VtllamlU  con  un 
canestro  di  robe  ,  che  dovrà  là  Nina  dispen^  . 
^arti  alU  Villanelle  ,  ed     villani .  f 

Con.  perchè  la  lasciasti  sola  ? 

Sus^  iW  Eccellenza  ,  non  bisogna  moftrare 
di  trc^po  osservarla^  se  no, se  ne  inquieta. 
Io  ITI i  regolo  in  inaniera  ,  che  non  F  anpo- 
jo  :  e  poi  a  dirvi  il  vero^  pensando  allo  fta- 
to  di  violenta  ,  in  cui  vi  lasciai  ,  p-r  una 
viottola  ,  che  forina  una  specie  di  valle  ,  per 
cui  si  risparmia  la  iTìcttà  del  rauiinino,  son 
qui  venuta  per  vedervi^  e  per  tenervi  sem- 
pre più  aniinato  a  sperare. 

Con^  Eh::  cara  Susanna ,  la  speranza  ^ulthna  a 
partirè  dal  cuore  degl*  infelici ,  mi  ha  dell* 
intutto  abbaPâ donato-  Non  è  più  curabile  il 
male  di  mia  figlia,  ed  il  mio  dolore  è  di- 

,  sperato^ 

Sus.  Appunto  allora^  che  mancano  î  mezzi  u- 
mani,  è  quando  il  Cielo  fa  uso  de^  suoi  pro- 
diga Non  vi  perdete  di  animo  :  sperate, 
vi  dico. 

Con.  Che  faceva  Nina ,  quando  la  lasciafti  ? 
Sé^s.  Stava  seduta  in  mezzo  alle  sue  Villane  , 
e  Villanelli  ,  facendo  suonare,  e  cantare  que' 
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ine  pa fiori  di  poco  prima  .  Ora  vado  a  re- 
tarle qùefte  poche  costtcce  ^  perchè  le  diftrì- 
buisca  tra  queìli,  e  così  la  vado  diftoglien- 
d-o ,  per  quanto  posso  dalla  sua  malinconìa. 

C^n  Quante  obbligazioni  ! 

Sus.  Oh  !  Signore  ,  nessuna  .  Non  faccio  altro 
che  appagare  lyie  ftessa  ,  seçpndando  il  mio 
cuore  .  {a) 


c 
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//  Conte  solo , 

^He  buona  donna  è  cofteil  Vorrebbe  la  pò- 
veretra  tranquillare  il  mio  spirito  ;  ma 
come?  se  ogni  parola^  se  ogni  motto,  che 
scappa  dalle  labbra  di  mia  figlia  o  sopra 
di  me,  o  sopra  di  Lindoro  ,  è  una  spada 
un  veleno , . .  Oh  Dioi  e  senza  di  lui  il  ri- 
torno della  ragione  non  farà  in  essa  ,  che 
cambiare  de'  mali , . .  No  :  riaverla  ,  render- 
la ,  come  io  vorrei...  non  è  possibile.  Ma 
che  si  fa  là  per  quel  viale!  Ï  miei  servito- 
ri... le  mie  guardie ...  un  Uomo  ,  che  si 
difende  ! . .  Ma  ecco  Giorgio  ,  che  correndo 
qui  viene.  Cammina.  sollecita  il  passo.,» 
prefto* . .  Co3a  c'è? 

S    C   E   N   A  HI. 

Giorgio  f  e  detto  ^ 
H  Î  Ecceìl . .  •  Eccè  . . .  Eccelle .  (b) 
Eccel . . .  lenza...  cose. ..  belle*.. 
Allegra».,  allegra...  mente... 
Cose  grosse...  vi  dirò. 
E'  venu . . .  non  ho  più  lena  !.. 
E'  venuto...  son  crepato  !.. 
Se  non  prendo  un  pò  di  fiato, 

Dir- 

(a)  ì^ia  colla  FiUartella  per  la  coUtna  • 

4b)  Respirandó  affannosamente  per  la  Jiapchszzâ, 
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Dirvi  il  fatto  non  potrÓ, 
Signorsì...  mi  sbrigo...  adesso 
E  così  • . .  come  io  dicea  . . , 
Venne  lai...  cioè  esso... 
Cheto  cheto  egli  volea  . .  ♦ 
Ma  gli  faron  tutti  addossa.. • 
■  ^         Rifiatare  appena  io  posso  Î .  » 
Ma,  Signor,  se  mi  applettate. 
Più  la  lingua  m*  imbrogliate , 
Kè  mai  più  la  fiirirò, 
Coff.  Ma  chi  è  venuto? 
C  o.  Dirò  ;  Lindoro  . .  » 
Coff,  E  cosi? 

Ciò.  h\  morto...  no:  no..-i 
Con.  Lindoro  non  è  morto? 
Cio^  SI..     noti  lo  è. .  •  Non  mi  fidavo  di  me 

ftesso  j  ma  .  • . 
Con.  Lo  vedefti  tu?  No  è  morto? 
eie.  K*  qui  .  •  . 
Con.  Via  ,  ftravedi 

Çio.  Come  ftravedo!  Uno,  ed  uno  due:  sìssi- 
gnore  con  queftì  occhi  Vho  veduto.  hJ*  lui, 
e  poi  lui . 

$Qn.  Ma  per  qual  prodigio  !  Come!....  Nel 
Parco  ?  Perchè  ? 

Ch.  Vi  dirò  •  Appena  fu  qui,  che  cercò  dì 
sedurre  il  Giardmiere,  acciò  lo  lasciasse  en- 
trare .  Non  voleva  altro  ,  a  sentirlo,  che 
vedere  un  moniento  la  Padre ncina  y  e  dir 
due  parole  a  Susanna  .  Mastro  Marco,  ch« 
ci  vede ,  non  volle  lasciarlo  passare  :  egli 
allora  s'arrampicò  da  disperato  su  quel  mu- 
ro di  cinta  ;  ma  allegramente  :  siccome  lo 
tcnevan  adocchio,  usciron  fuori  tutti, e  gli 
saltarono  addosso  psr  arredarlo  .  Egli  si  di- 
fendeva come  un  demonio  ;  quando  per 
somma  fortuna  giunsi  io  ,  e  lo  riconobbi  ^ 
B   3  La 

(a)  jtl  Cont&  ,  che  lo  soltcciia  a  parlare  , 
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Xa  prima  cosa,  che  dissi ,  fu  , che  guardas- 
!Ì5^ro  bé^ié  di  non  lasciarlo  scappare ,  allegra- 
mente; poi  prevedendo  quanto  unapil  nuo- 
va dovesse  piacervi  ,  impaziente  di  recar- 
vela  5  mi  misi  a  correre,  come  un  dispera- 
tò.  Ab!' «on  fi^or  di  me  dalla  gioia,  d^ave- 
re  anticipata  di  qualche  iftante  la  voftra 
consolazione  Î 

Gh.  Ah  ,<caro  amico,  che  fortuna  è'  mai  que- 
ftaÌ  Comf!  II  Ciélo  l*ha  salvato,  per  con- 
durlo nelle  mie  mani  1  Cara  ,  desiderata  pre- 
da! Oh  qua!  uso  io  son  per  farne!  Animo: 
che  mi  sia  qua  condotto  ,  e  sopratutto  che 
nessuno  gli  dica^^  .  . 

Con.  Oh  ,  Eccellenza  ,  e  che  1  ci  burliamo  ?  Cì 

^à^Jevamo  pensato  anche  noi,  Ne^ssuno  par^v 
leràj  ma  eccolo. 

5    C   E   N    A  IV. 

LtnJoro  senza  capp  Ilo  ,  e  scarmigliato  ,  condotto 
,  da^  Servidori ,  e  dalle  Guarite  d$  Caccia 
del  Conte  ,  e  detti  ^ 

Lin.    A  Bì  dove  mi  conducete  voi  ?  Per  cari- 
jt\  tà  .  .  .  non  sapete  a  qual  aemico 
mi  consegnate  . 

Ciò.  Allegramente:  11  Signor  Conte  c  un  ga- 
'bntuoino, 

ti^n.  E*  un  mancatore  ,  un  barbaro. 

Cd«.  No,  eccomi  per  ... 

J^'n.  Insultare  il  mio  dolore! 

Con  Per  dividerlo  teco,  amato  figlio. 

Lin.  Amato  figlio! 

Con.  Figlio,  Û.  E  avrefti  cuore  di  ricusare  un 
si  dolce  no.iie?  Viçnijviétii  fralle  mìe  braccia.,* 

Lirt,     Son  io  defto,  o  pur  deliro? 

Con.    No,  mio  figlio,  non  deliri . 

Lin.    Ah  non  sai  ,  chi  mi  son  io  . 

Con,     Si:  lo  se  ,  mio  figlio,  sei. 

Per  dar  tregua  ammali  miei. 

Qui  ti/trasse  amico  Ciel.       I4tt.  ■ 
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Lin.    {  Per  dar  tregua  a' mali  suoi, 
I  Qui  mi  trasse  amico  Cielo  !  ) 

\Con,    Figlio' .  .  * 
Lirié    Padre  ,  parla  ,  oh  Dio  I 
Con.    Deh  parlar  no,  non  possMov 
Zin.  Nina??' 
Con.    Oh  Ciel  !' 
Lin.    Nina  mori? 
Con.    Nina  vive . 
Liti..    Vive  ancor? 

Ah:  se  vivo  è  il  mìo  tesoro, 
Ah  se  figlio  io  dir  mi  sento. 
Son  felice  ,  son  contento, 
E*  cessato  li  mio  dolor. 
Can.    Quefti  amplessi  ,  o  mio  Lìndoro, 
Van  scemando  il  mìo  dolor  ; 
Ma  se  parlo,  di  spavento 
iTi  farò  gelare  il  cor 
S4Hi'    Come  mai  1  se  il  mio  tesoro  •  •  .\ 

Forse  ...  oh  Ciel  Î  cangiò  d'  affetto  ? 
Deh  parlate  •  . 
Con;^   Non  cangiò 

Fofti  sempre  il  suo  diletto 
LIrt,    M'ama  ancor? 
Cart.    Come  ti  amò> 
Ji/v/.    Ah  se  fida  è  lei ,  che  adoro , 

Ah  se  figlio  io  dir  mi  sento. 
No,,  la  sorte  non  pavento, 
Sfido  altero  il  suo  rigor  . 
Cof?^    Figlio  ,  ah  figlio  1  trema  ancor. 
Ijìì^    Se  fedele  è  Nina  mìa,, 

>Se  a  voi  x:aro  è  il  noflro  amor^ 
Morte  orror  non  mi  faria  , 
Troppo  lieto  è  jquelto  cor.. 
Con.  Adunìque  rivedrai  Nma  ? 
Zin.  Ardo^  del  desiderio  di  sï  caro  momento  ! 
Con.  Tremaçe  ,  tremane -anzi 
tin.  Com'  Ç  possibile  ?  Voi  mi  dite  ,  che 
B  4  Hi' ama  > 
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m'ama,  ch^  .  .  . 

Con.  Che  vuol  dire  dunque  ,  tu  non  întendefti 
più  nuova  dopo  quella  sfida  fatale  ? 

Lì/i.  Mai  ,  Mi  trasportarono  più  morto  che 
vivo  presso  un  amico .  Là  nella  credenza , 
che  Nina  fobse  data  al  mio  riyale ,  non  mi 
curando  più  nulla  ^  che  ne  facessero  di  njia 
persona ,  vissi  alcuni  giorni",  eh*  io  sperava 
sempre  gli  ultimi  di  mia  vita  .  Ma  di  lì  a 
qualche  tempo  risanandosi  nno  malgrado 
la  mia  ferita ,  mi  sentii  sbranare  più  che 
inai  eia  ur>a  inquietitudine  ardente  y  cagio- 
nata in  me  dall*  amore  il  più  vivo?  e  mi 
venne  cosi  in  odio  la  vita  ,  che  richiaman- 
do le  poche  mìe  forze  ,^  trovai  modo  di  sot^ 
trarrmi  alla  vigilanza,  e  pietà  di  chi  mi  vo- 
Jeva  tener  lontano  da  qui.  Or  eccomi  giun- 
to. Veder  Nina,  dirle,  che  Tamo  sempre, 
t  pji  morire  a* suoi  piedi,  erà  T unico  mia 
i  ritenta. 

Con.  Ma  da  per  tutto  girò  h  voce,  che  fossi 

morto  f  e  Nin.a  ... 
LÌn.  Ne  fu  sensibile  ?  Ah  Î  .  •  .  dite  ?..••. 

me  felice  ! 

Con.  Che  osi  tu  profferire  >  disgraziato  Î  CaU 
pita  da  un  fulmine  cosi  improvviso  .  •  .  . 
la  sua  mente  ...  la  ragione  .  .  • 

Lin.  Oh  Dio?  Nina? 

Corî.  Pur  troppo  . 

Lin.  Ah  inumano,  barbaro  î  .  .  Voi  ne  folle 
r  autore.  La  voftra  oftinata  severità  .  .  • 
Ed  io  vengo  per  essere  spettatore  ...  Ah 
Padre  snaturato!  ... 

Con.  p^h  ,  figlio  ....  figlio  per  carità,  non 
mi  abbattere  affatto  .  Rifletti ,  com'  io  mi 
sia  abbaftanza  tormentato  ,  come  .  •  •  . 

Li;i,  Ah  perdonate  T  eccesso  della  mia  dispe- 
razione ...  E'  un  caso  quefto  .  .  . 

Con* 


SE  C  0  isr  D  A.  33i 
Ccn.  Ficlio  mio,  e  tu  non  ne  haï  colpa  , 

Ed  io,,  îigifcr,  io  che  ne  fui  la  cagione,», 
i/;/.  Mi  manca  il  coraggio  di  farvi  altre  da- 
'  mande  ,  Pure  ...  ditemi  ...  e  poi  ?  « . . 
Con.  /II!  pur  troppo  la  sua  ragione  è  talmen^  - 

te  ofìMsrata ,  che  non  conosce  pili  rô^suno , 
Z»/;:.  Nôn 'riconoscerebbe  neiTiiiven  Lindoro  ? 
Con.  Chf  sa  !  Ma  con  tutta  ciò  tu  non  la  in- 

tenderefti  ragionar  d'altro,. che  dì  fe  . 
X/;7.  Di  iw?  Oh  Cielo  ! 

Con.  Non  pas3^i  giorno     eh' ella  non  si  rechi 

ad  aspettarti  là  su  quel  verde  sedile. 
Lin.  Su  qutrfto  ? 

C<?;ii  Proprio  ivi ,  Ella  ti  chiama  ,  e  ti  richìa- 
ma  le  migliaia  di  volte  , 

Ltn.  Sì  ricorda  tuttavia  il  mio  nome  ? 

Con,  Egli  è  i!  solo%  che  non  ha  dimenticat-o  i 
Ti  suol  preparare  un  mazzetto  di  £ori  ,  c 
poi'  te  Io  lascia  là  sopra  . 

Ah  Î  eccolo  appunto-  .  E  lo  ha  fatto  p«r 
](îîe  ?  Aî^-^iamo,  voliamo  a  Nina ,  caro  Pa- 
dre .  ^ 

Con.  Amico  ,  c^nvlen  moderare  la  tiìa  impa- 
zienza .  E'  bene  ,  ch'io  parlt  prima  a  -  Su-^ 
sanna ,  e  che  me  la  intenda  con  lei  .  Chi 
«a  mai?  la  sorpresa',  uì?io  sconvolgimento 
sì  fatto  .  .  .  Orsù  vado,  e  sarò  a  momenti 
di  ritorno*  Intanto  trattienti  qui  .  .  .  Te 
lo  chiedo  per  grazia  ,  anzi  oso  fartene  un 
^espresso  comando  .  \a)  • 


B   5'  SCE- 
(a)  Tarre  per  la  strada  ■  che  fece'  Susanna  ,  se^ 
gu'to  da*  s  mi  Servidori  ,  e  dalk  Guardie  di 
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SCENA  V. 
Li 71  doro  solo  ^ 

OTJeflo  è  dunque  il  loco  usato  ^ 
Dove  Nina  ognor  sen  viene; 
Oui  dà  sfogo  alle  ^ue  pene 
Seco  Anior     asside  qui . 
Quefti  augelli  ,  e  queflo  prato, 
Quefte  aurerte  lusinghiere 
Mi  ritornano  al  pensiere 
Quanto  fui  felice  un  di  » 
Oh  caro,  o  fido  seggio!  Io  pur  mi  voglia 
Posar  qua  su  .  (^)  Ma  quale 
Subita  fiamma  io  provo  ?  Oh  Ciel!  non  reggo! 
Quefto  è  il  trono  d^  Anior  .  Nume  ,  perdana^ 
•Eccomi  appiedi  tuoi.  Pietoso  Nume., 
Pon  fine  a'  noftri  mali.  Ah  tu  deh  brilla 
Deiì'  errante  fanciulla 
Alla  niente  agitata  ,  ^  tu  la  calma 
Vi  riconduci,  Amor.  Se  cari  ognora 
Ti  sono  i  cuor,  che  accendi, 
^^SS^'a,  qual  era  un  dì ,  Nina  mi  rendis. 

S    C   E   N   A  VL 

Giorgio  con  premura  f  Ç  L'indoro.. 

Già.  CUa  Eccellenza  il  Conte  fa  sapervi  o 
O  Signoresche  egli  e  ancora,  presso  Su- 
sanna ,  e  che  un  forte  delirio  ,  in  cui  è  ca- 
duta la  povera  Nina  ,  non  gli  ha  permesso 
di  riflettere  a  cjual  parxito  debba  appigliarsi, 
,per  presentarvi  a  lei  .  .  . 
Lirt,  Oh  Dio!  dunque  Nina  .  .  ,  infelice  *  .  • 
Gio.  Or  più  che  mai  è  oppressa  dalla  sua  me- 

lan- 

(a)  Siede. 
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ianccnîa  .  .  .  pocanzi  .  .  .  oh  se  Tavrefte 
veduta  1  io  T  he  lasciata  priva  di  sensi  ,e  in 
un  tarale  languore  allegraajente , 
Lift,  Ah  no  ...  non  è  possibile  ,  chVio  possa 
qui  trattenermi  .  .  •  Deh  per  >pietà  recate- 
mi a  lei  .. 

Ciò.  Il  Conte  per  mezzo  jiu'o  non  fa  che  ri- 
petervene  il  divieto  ,  .  . 

Xin.  Ah  che  in  quefto  momento  T  animo  mìo 
non  è  suscettibile  di  ragione  ...  muoja  Lin- 
dorOjse  fia  bisogno, inaiaccanto  alla,  sua  Nina.,e 

Ciò.  Ah  fermatevi  .  ^  . 

i';/.  Tu  mi  trattieni  invano  .  ^  o 

Già.  Ma  il  Conte  ... 

Èfn.  Il  Conte  ^  .  .  Nina  .  il  mio  dolore  .  .s 
Ï  h  sue  pene.  .  .Oh  gìufto  Cielol  e  qualter- 
\^  ribile  situazione  .è  Ja  inia  ! 

Mi  perdo  .  .  .  si  mi  perdo  ,  .  , 
Î      ;  Confusa  è  IValma  mia  .  .  . 

L'amor  .  .  ..  la  pena  ria  .  .  • 
La  smania  ,  ed  il  dispetto 
Mi  ftanno  oh  JDio  !  nei  petto 
Assassinando  ir  cor  ..  .  . 
Amico  .  .  .  il  tempo  vola  .  .  . 
Corri  .  ,  .  dì  quà  .  .  .  di  là  .  .  . 
No  ...  si  ...  va  ...  tu     .  oimc  Î 
MI  perdo  ec. 
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S    C   E    N   A  Vîî. 

Il  Conte  ^  eoe  ritorna  Jali^  iRèssa  Jfradx  ^d'-onii- 
partì ,  accQ  nf^jxna  to  da'  suot  scr  -  idùri  ,  e  - 
delle  Guardie  di  Caccia^  e  dati  * 

Cofu'Y  ì^^P^^  i^^^o™  a  te  di  ritorno  .  .  , 
ìi^4  A-h  padre ,  conducetemi  aNina  .  .  • 

essa  è  priva  di  sensi  ... 
Con.  No>  ri  rasserena  ,  o. figlio  .  .  .  Il  dì  lei 

spirito  è  ora  nella  perfetta  calma     Io  1*  ho- 

lasciata  in  mezzo  alle  sue  viltanelle  .  .  . 
X//?,  Ah A^oì  mi  consolate!  Par4àto  avete  a- 

Susmna  ? 

Cont  Tutto  è  fissato  .  So^^presa  dà  prima  tra-; 
il  giubilo  ,  e  lo  ftupor-e  ,  non  san^a 
sanna ,  che  suggerire  ;  irii  poi  ritl^ttPn  ^o 
anch'essa,  che  il  vederti,,  e-  riconoscerti 
così  tur^o  in  un  tratto  ,  avrebbe  messa  a 
rischio  la  flessa  vira  di  Nina  .  9bbiàmo  con- 
certato,  che  tu  nasconda  quefli  so^rove^Tri  , 
ch^ella  troppo  conosce,  e  che  poi  quando 
crederai       Mi-.Nìni  vie'ie  . .  .  ritiriamoci. 

Li^.  Kccola  là  tt*a' que*^  Vilkfli  .  .  .. 

Cofì.  Ritiriamoci-,  dfco  *  Ti  avvezzerai  wn  po 

,  per  volta  a  quello  doloro^  spettacolo .  Quan- 
to ti  sarai  traveflito ,  ritorneraì .  Bada  bene 
di  venire  per  queda  via;  aprirai  il  cancel- 
lo,  e  quando  le  sarai  vicino  ,  la  tua  p»*uden- 
2a  ti  su,^»^e"irà  come  regolarti  ,  affiii  di 
richiamarle  la  ra-^ione  ,  senza  arrischiare  i 
suoi  giorni  . 

Lin.  Ko  inteso,  {a) 


(a)  Partono  0 
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^a^ìna  cala  dalle  C'ollimtte  ^  tenendo  fzr  una  met^ 
no^  una  piccola  FiUandla^  e  p:r  i^l  ra  un 
vecchio  Filla7ìo  ,  accomp-ygnata-  da  molti  altri 
rilianì  y  e  Fillant  ^  tutti  recando  diversi  dò--' 
m,  da  ici^  ricevuti  .  Susanna<  la  si:gue  d^i  Ijn-* 
titno  ,  e  si  férma  sulla- prossima  Còiltnctta  . 
Dop^  il  Coro  ^  vt:n  L  ridarò  dal  Caficedo^  e  nd 
tempo  ijlfsso  il  Conte  ^  e  Giorgio  du  bosco  ^. 

,     L  quali  sf  mettono  in  disp'xrte  ad  osservare  ». 

Còro  di  feniani,  e  Fìllam  ^ 

1 A  n  ria  m  ,  Nina  , .  can ria  mo 
i  Moft  a  delizia,  e  amor  • 
Un  si  bel  cor  lodiamo  ^. 
Lodiamo  il  suo  favor. 
Leggiadra  ,  come  il  Sole,,. 
Benefica  del  par  , 
E  accarezzar  ci  suole,, 
E  provvida  aiutar  . 
Nin.    Amate  sempre  ,  .amate 
Cari  ,  la  vollra-Nina  , 
Mai  non  T  abbandonate  : 
Merita  amore  Amor- , 
Vna  l/ilA\  yoiii'o  mal  pensiamo  ,. 

Che  prefto  cessera  . 
^.ViL  Noi  pure  lo  speriamo: 

Sra  poco,  frnirà . 
T^tù  Su  via  fiate  allegramente  , 
»    .         Che  ben  predo  tornerà . 
2^tn^    VogHa  i!  Ciel^  ma  non  sar^  . 
Tw/i/  Dentro  un  gio^-nc^  dentro  due  ^ 
Al  più  quattjro,  .cinque ,  ò  sei , 
Oggi  ancor.  Cni  sa?  chi  sa  ? 
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Nin.    Veggo    amici ,.  il  v-oflro»  afFctto  , 

îvli  vorrefte  coiisolar 
Coro     A'  noftii  vpti  piegasi 

Il  Cielo  alfìn  ,  credetelo  : 

L*  amico  fido    e  tenero 

QueftVoggi  tornerà 
Ntn.    Que^t^  cggi  ?  Oh  Cielo  Î'  oh  'giubilo Î 

Egli  ?  L'  amico  ?  Tornasi  ?. 

Ah  Î  chi  potrà  comprendere 

La  mia  ielicità  ì: 
iV/w.  Addio ,  addio .  Domani  noi..,  (^)  Ah! 
Con,  Dove  va  ella  niai  ?  (è) 

Par  che  siasi  latto  in  lei  qualche ... . 
Con;  Pare ,  .  o/Ma  -  non  iìdiamcene  troppo 
Nìn:  Lo  vedi  'f 
Sus.  E  così  ?' 
Ntn^  Lo  vedi  ,  dico  ? 

Sìis,  Sì  :  è  la  persona  ,  che  voi  aspettate . 

E*  lui  ?,  Dì  dunque:  E'  lui  ?  Io  non  ar- 
diva crederlo  .  Ma  non  t*ingannerefti  già? 
Guarda  ,  come  è  nielancanico  Ah  se  fosse 
Ivindoro!,  potreb^  moftrare  tanta  melanco- 
nia in  riveder  la  sua*.  Nina?,....  Se  fosse 
Lindoro  Nina  sarebbe  ancora  in  pena-? 
Sarebbe  essa  ancora:  infelice? 

Lìn.  (;  Mi  scoppia  il  ;  cuore  !  )  i 

7^/;/.  Eh  !  la  sua  voce!  Hai  tu  sentita  la  sua 
voce?  Ah  !  .  Ah  la  mia  tefta*  Un  dolc- 
iore...  una  nube  agli  occhi  ...  per  carità 

noi 

{di)  In  questo  punto  LtndorOi  aperto  il  Cûncello^. 
presenta  in  faccia  a  Nina  ,  la  quale  resta 
a  mezza  :  la  parola  : .  dà  un  grido  ,  e  dopo  di 
essere .  stata  per  poco  tmmubiic  j  corre  veloce^ 
^men le  verso  la  collina  ^  -  oie  ritrova  Susanna  $ 
e  la  conduce. seco  nd  giardino ,  perchè  v^gga^ 
Lindoro . 

i(b)  A  Lindoro  4 . 
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noi  ini  lasciate  in  quella  tenerezza^ 
Sr/s.  Via*  è  proprio  lui, 
X/;/.  ìl  tuo  amante.. 
€on.  Tuo  Padre  , 

JV/';/.  Mio  Padre  d'icVgli  ?  Mio  Padre!...  E 
lui  viene  ...  Oh  Dio!  cosa  ^''uole  da  me?  E 
come  poòso  ubbidirgli  ^Doverifnggiarmi  Ua) 
Per  pietà  salvatemi  ,  salvatemi  dal  suo  ri- 
sentìmenro  ...Tutta  quefta  gente .  Anda- 
te .. .  Andate  via  .  , .  via  tutti . . .  Xb)  Do- 

.  ve  vanno?,  ..Deh  !  chiunque  voi  siate,  ab- 
biate pietà  di  me.  {c) 

S^'if,  Respira  appena  . 

€on.  Oh  Ciclo..!  Cîeloî  Dunque  son  in  che.^*, 
Ziri.  Nina  ,  mia  Nina, è  Lindoro ,  ìl  tuo  Lin- 
,  doro- in  disperazione  . 

t<^i;t.  Tu  hai  nominato  Lindoro?  Lo  conosci 
tu  Lindoro?  L^hai  tu  veduto?  (Calmami 

^  per  carità ,  guariscimi  ,  rassicura  ie  mie 
idee...  La  tua  figura  è  cosi  dolce  V. , .  Ca- 
ro ftammi  vicine . . .  dammi  coraggio  ... 
Cosi...  ((i)  CHi  vedi*  Or  o^'a  come  una  pie- 

:  tra.,  .un  ghiaccio       Aiesso  un  dolce  fo- 

'  co...  una  felicità  in  vederti  .  (?)  Lo  vedi 
]à?  impedisce  di  guardarti  con  libertà..^ 
Andiamo:  ho  tante  cose  da  dirti 

iÔ7.  A  me? 

iNtn,  Senz'  altro.  Dimmi,  dimmi  :  che  fa 

egli  ?. 

^  (a)  Alle  Fillanelle  y  e  TìUàni  . 

l{h)  A'  f^illanf  9  e  T'^  ili  a  nelle  ^  che  vantto  via  ^  ma 
si  trattengono  fuor  del  cancello  ver  osservare  ^ 
Il  Conte  y  e  Li?jJoro  anche  fanno  vifta  di  par-^ 
tire  y  e  poi  s'  fermano  nuôvamrinte  . . 

fv(c)  Caie  mlle  braccia  di  Susanna ^  ^ 

(d)  Fr37ide  la  mano  di  Lindoro ,  e  se  la  reca 
la  fronte . 

(e)  Guardando  suo  "Padre . 
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egli?  ch€  pensa  ?  Dove  lo  îasciaftj  ?  Perchè- 
non  è  venuto? 
t  fi.  Ma  .  .  . 

NU.^  Tu  ftud)  la  rispofta  ...  •  V:orreffci  ingan- 
n-armi? 

Sono  incapace  . 

N-'n.  Te      credo.  Dinami  dunque? 

Lhi.  Ma- se  egli  comparriss-e     voi  d*'avanìi?^ 

Nìn^  Tu  mi  dici  sempre  voi  5  . voi\;  10  ti  dico 
tu:  fa  Io.  ftessov  te       prie^ro. . 

jCfV?.' Ebbene  :  S'egli  ti  compari^^se  d^^avanti  , 
forse  tu  non  lo  r  i  con  ose  ere  iti  ? 

N'w,  Oh  meschina  me!  Converrebbe  ben*  dire 
allora  .,  che  hi3  perduto  1' uso  della -ragione . 
Anche  qL}?ftà  terrible  di^grazÌTi  Î 

Lin.  (  Oli  Dioiche  firò  ora?  )  Ma  se  t'  fos- 
sero fuggiti  daìia  memoria  i  suoi  délinea-* 
mentii  il  suo  cuore  almeno  ,  .  . 

2!^irì,  O  sì  t  "  il  suo  cuore .  Parlami  d  1  suo  cuo- 
re ,  mentre  chi  ebbe  più  del  cuore  di  lui? 
Dimmi  ,  dimmi  :  m'ama  egli  sempre  ? 
Più  che  mai  adora  la  sua  Nina.. 

X^in.  L'  a3ot^  più  che  mai  ?  Lode  al  Cielo  Î 
Qaì  è  dove  non  han  'T^ai  saputo  risponder- 
jìii .  Erano  turtr  sordi  ■  rutti  m uH  .  Ma 
sai  poi  tutto  ciò, che  passò  tra  noi?  il  no- 
flro  amore,  la  noftra  felicità le  noftm 
disavventure  ? 

L'in.-  Ah  sì  :  tutto,  tutto  è  scolpito  qui.  (a) 

Nin.  Qui  ?  Dici  bene.  Sì:  non  è  che  qui  ,  che 
si  conserva ...  e  me  lo  racconterà?  poi  tut- 
to r  avvenutoci  ,  non  è  vero  ?  Perchè  il 
mio  maggior  dispiacere  è ,  .d'averla  di nTen««» 
ticato. 

Lin,  Tu  dunque  l'amavi  molto?  di? 

Coftui  me  lo*  dimanda!  Non  lo  san  tutti*? 


(a)  Accennando  il  suo  cuore  m 
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in.  Oh  momento  fortunato! 

.Quai  contento  amato  beaci 
i^/n,  Ei  mi  dice  amato  bene!.., 

-^-L*  IdoI  mio  dicea  così. 
àn.  Sempre  ,  sempre ,  amato  bene  , 
Nina  mia  ,  dirò  cosi  , 
Spesso,  io  t'amo  ,  ti  diceva  , 
^tft,  T*  amo  ,  io  pur  gli  rispondeva  • 
L  tt.  Ti  diceva  ? 
Wsft.  T*  amo  ,  t' amo  . 
L'fft,  Rispondevi  ? 
Win  T*  amo  ,  t*  amo  . 
Ltn^  Gli  direiti  ancor  cosi  ? 

Deh  per  esso  a  me  Io  di  » 
Nin.  T'amo. 
Lift.  A  me  ? 
Nifi.  Sì  t*  amo  ,  si  . 
0  2.  Ah  !  che  amabili  momenti  I 

Quefti  cari ,  e  dolci  accenti 

Fid^  ognor  ripeterò  • 

Njn.  Vuoi  darmene  parola? 
Lin.  idol  mio  ,  te  la  darò  . 
I^in.  Al  mio  fianco  ognor  sarai  ? 
Lift.  Da  te  mai  non  partirò  . 
Nin.  Ogni  sera  ,  ogni  mattina  , 

Ogn*  iflante  ,  ciascun*  ora  ♦ 

Poi  doman  ,  poi  doman  T altro., 

Foi  quell'altro,  e  T altro  ancora? 

Daminen  ,  dammene  parola. 

Sempre  meco? 
Lin.  Teco  ognor. 
a  2,  Che  prioìa  è  mai  quella  Î 

c:he  ftrano  diletto! 

Mi  balza  nel  petto 

Per  giubilo  il  cor  . 
^in.  R  cene  ti  chiamerò  io  poi? 
LfM.  Chiamami  Lìndoro. 
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Nin.  Ohî  no.  E  s' ei  tornasse  ?  '  ; 

Lir?^  Ma  ^  •  ,  Ebbene  •  .  ^^Chiamarnî  I*  amico. 
Nin.  Olisi,  l*'amico     Ti  chiamerò  T  amico 

mio  .  Ma  chi  ti  diè  quel  maz-zetro  di  fiori? 

Chi  ?  (a) 

Lìn.  Lo  trovai  là  su  quel  sedile . 

Nin.  Su  quel  sedile!  Sai  tu  ,  che  T  ho  fatto 
io  flessa  per  lui  ? 

Ltn.  Vuoi ,  che  te  !o  renda  ?  ^  1 

ì^in.  Oh!  non  ne  Jio  coraggio.  Mi  pare  in  ve-- 
derlo  innan-zi  a  te  ,  di  sentire  la  medesima 
comp  acenza  ,  che  provai  nel  coglierlo  per 
lui  ^.  .  ,  Ma.  tu  m^iai  promesso  di.  raccon- 
tarmi ....  Non  dimenticar  nulla  ,  veh  .  Non 
v^\è  circoftanza  per  minuta  che  sia^  che 
non  fusse  interessante  a  richiamarsi. 

Lin.  No:  non  ve  ri  è  una.  sola.. 

Nin,  I  n  cornine  ìav. 

Ltn,  (  Dolce ,  e  crudele  situazione  1  V 
Nin.  Io  fto  a  sentirti.. 

Lin.  Dal  primo  dì ,  che  Lindoro  ti  vide  ^  ti 

amo* 
JV/;i.  Ç)ar  primo  di  ? 

Lin.  Sì  :  ma  molto  passò  poi  ,  prima  ch^  egli 
osasse  dirtelo^ 

Nin.  Era  per  altro  cosi  dolce  a  sentirsi 

X/;i.  Soltanto  i  suoi  occhi  ^sapevano  farsi  ca- 
pire^, 

Nin.}^  i  miei? 

Lin.  Parlarono.  .  .E  Lindoro> allora  ti  dicfiia-- 
rò  tutta  Ja  sua  fiamma. 

Nìn:  La  sua*  fiamma  .!  Sì ,  si  :  me  ne  risov- 
vengo.. 

L'n,  D^iUora  in  poi  te  ne  parlava  tutt*'i  giornit 

Nin.  Di  fatti  .  .  .  nie  ne  ricordo  . 

Lin.  Ti  ragionava  spesso  della  speranza  ,  che 

-  avea 
(a)  Si  avvede  del  suo  mazzetto  di  fiori ,  che  Lin^ 
doro^ porta  tn  petto. 


avea  ,  dì  diventar  tuo  spoâo  . 

in.  Sposo!  Quefto  auiato  nome  io  avca  già 

[incoiìiinciato  a  darglielo. 

in.  Egli  veniva  spesso  ♦^eco  ,  e  con  Susanna 

a  fir  conver3aKÌon^i  qui,  soito  quelli  pimi, 

su  quei  sedile  1 

tn.  Sì;  ed  oh  quanto  m*  era  caro  quel  sedile! 

Ivi  la  sua  nella  tua  mano  •  .  ^ 
in.  La  sua  nolla  mia  mano  ?  Ah  I  proprio 
così  , 

|m  Ti  guardava  coxi  una  renerezza  ♦  ♦  * 

^:n.  Oh^come  sai  imitarlo! 

Un  Tu  n'eri  intenerita  • 

7in.  CoRie  lo  son  ora . 

itn.  Lo  accoltavi  senza  sdegno. 

/in.  E  come  concepirne  ccnr/o  CI  lui? 

^in.  Un  giorno  .  *  * 

7/n.  Mia  cara,:  egli  sa  tutto,  tatio.  (j) 

j/n.  Un  giorno  tuo  padre  ... 

hn,  Aspetta  .    .  Non  me  ne  ricordo  più*/  ^\ 

Un.  Si,  tuo  Padre,  che  appiov^iva  iVamor  dìv, 

Linaoro  ... 
/in»  Ah!  si,  sì:  me  Io  ricordo . 

Ti  die  licenza  di  ricama/gK  una  sotto- 
ycile,  e  a  lui  di  regalarti  un  anello, 
Vin.  K  -'Cûlo  :  non  m^  ha  mai  abbandonata  * 
Un.  V'  r>*a  reco  Susan-na  . 
y  in.  Ah  ■      .  .  .  Susanna,  era  là  .  •  Lindo- 
ro  qui .  h)  Venite  anche  voi  :  non  mi  fate 
più  paur,;    Tu  ,rlei voi  ^  Ah  ;  Ora  mi  pa- 
ì«c,  che  njìla  mi  manchi!  (c) 

Mi  ^en  to  . . .  oh  Dio  !  *  .  .  che  calma  ! 
Parmi  .  .  .  che  in  seno  V  alma  .  .  . 
Con  te       con  voi  ♦  .    con  lei  .  ..  , 

Non 

(*)  A  Susatìna  • 

(^)  Fa  venire  vicirìo  a  lei  ancKe  suo  Vadre  • 
le)  Rejid  calmata  vxma  al  Padre  y  a  Lindoro  ^  ed 
slla  Susanna  • 


44  ^    A    R    r  E 

Non  sappia  più  tremar  *  « 

Pietà  4^!  muova,  o  Dei  ,  : 
SuGi.  ^Del  suo,  del  mio  penaf  !  ^  i 

Mio  dolce  amico,  e  poi? 
Lh*    E  poi  il  tuo  Lindoro  , 

Tutti  gli  affetti  suoi 

Tenero  ti  spiegò.  -j^ 
Parte  del  Coro.  {  Ride .  {a) 
Altra  part-..     (  Si  tranquiHò.  > 
Nin.    ©h  come  tutto  sai  !  j 
LÌ7ì.   AJlor ,  mia  Nina ,  osai  *  .  . 
2^tn.    Tu  !  .  ;  .  come  ?  ,  .  .  osafti  •  .  •  i 
Ltn.    Ah  no.  i 

II  tiìo  Lindoro  ©sò . 
Farte  del  Coro.  (  ^i  turba  .  )  \b\ 
altra  parte.  (  Si  calmò  .  ) 
Osò  la  prima  volta 

Di  sposa  il  sacra  nome 

Darti ,  seduta  qui. 
Con.    Vi  era  tuo  Pake  allora. 
Sus.     Vi  era  Susanna  ancora. 
Gto.    K  Giorgio  anche  T  udì . 

Sposa  ti  disse,  e  poi  .  .  . 
Nìfi.    Sposa  .  ,  .  mia  cara  ...  oh  Dio*,  (c) 
Mn.    Poi  la  tua  n>an  Lin:doro 

Prese  :  la  Itrinse  al  sent>^ 
in  quefto  iftesso  loco 
'  V'  impressi ,  o  mio  tesora  , 

Un  bacio  mio  di  loco  ^ 

Anima  mia  y  così .  (t) 
i^/^.   Tu  !.. ,  Cielo  !  . , ,  ah  qual  momentfl 

Ciò  che  nei  ecie  io^  sento  y 

Spie-* 

(a)  Tra  laro  sottovoce  . 

(b)  C  me  sopra  . 

{^)  Sopraffatta  dagli  affetti  diversi,  e  non  potet 
do  spiegare  ciò  che  avvieni  dentro  di  se ,  /* 
,5^;^  ^^"^^^^  <^^po  sulla  spalla  di  s usann 

{-)  Lg  bacta  h  jnaup  . 


SECONDA.  45 

Spiegare  a  re  vorrei  , 

Kè  so  spiegarlo  ancor. 
ì.ti  ^(  Ah  secondare,  o  Dei,  (a) 
i.C/.^^Quei  inoti  del  suo  cor!  ) 
oro    (  Zirro:  in  lei  parla  Amor.  )  (é) 
Ih     Più  non  reggo.  Ah'  Nina,  vedi, 

Riconosci  il  ruo  lavoro...  (e) 
Ah  Lin*  . .  do  : 
tn.  Nina. 

V/n.   Lin^ ..  do. .  ro  . . . 

/tu.    Si  :  Lindoro  ecco  à  tuoi  piedi  {3) 

Pien  dVamore  ,  e  fedeltà. 
^in.    Me  felice  !..  Ah  !  Padre  ...  oh  Dio  Î 

v^on  qui  defta  ?..  è  sogno  il  mio  ? .  « 
Per  pietà  non  m'ingannate  l 
Deh  parlate  per  pietà. 
Twi.    Son  tuo  Padre... 
Li»,    Son  Lindoro... 
Sus:    Sono  loro,  sono  loro. 
Cv.    AncJie  Giorgio  ve  lo  dice, 
Iftft.   E  sarà  Nina  felice  ? 
Tutti.  Si  :  felice  alfin  sarà . 
,^Con.     Numi  del  Ciel ,  deh  siate 
1^  Della  promessa  mia 

Voi  testimoni  ognor* 
Jt/if.    Numi  rlemenìi ,  ah  fate  , 

eh*  io  nel  suo  cor  le  ftia  , 
Com*ella  è  nel  mio  cor* 
Jtìin,    Deii  voi  a  Nina  date 
Virtude ,  ona*ella  sia 
^  Degna  del  loro  amor  « 

Ab 

(a)  Ciascuno  da  se. 

{^)  Tra  loro. 

'•^  (c)  s  scopre,  ed  accenna  ta  sQîtoieJti  dcnaîa'^ 
glt  da  N^na  . 
(d)     inginocchia  . 


4^  PARTE 
Ah  caro  Padre  mio  !.. 
Con.    Ah  cara  fi-glia  amara! 
Nfn,    Mio  dólce  amico..*  oh  Dio  I 
Liìì.    Sei  mia.,  Nina  adorata.^. 
Sus,    Mia  cara  Padroncina  ,. . . 
Gio.    Su  via  allegramente. 
P'ilUeF'tlL  Noi  anche  siamo  qua.  (a\ 
Nìn.    Miei  cari  ,  addio  ... .  addio  .  •  • 

Tutti  ravvilo  . .  .  ma  .  ^ . 
Con.    Ah  lascia  ogni  timore  . 
Ltn.    Serena  il  tuo  bel  core* 
Con.     E*  tuo,  è  tuo  Lindoro, 

Tuo  Padre  a  te  lo  dù. 
Coro.  E  faccia  ei  colla  sua 

La  tua  felicità  ^ 
X/;/.    Son  già.  tuo,  beli*  idol  mìo, 

E  tuo  sempre  io  vi  vero. 
Nin.    Si  y  mio  ben  ,  già  tuo  son  io* 

E  sperar  di  più  non  so* 
Con.     Or  che  pago  e  il  mio  desio  , 

Più  rimorsi  al  cor  non  ho  • 

al  Caro,  padre  . 

Con.    Figli  amati ... 

a  5     Contro  noi  degli  aftrì  irati 

11  rigore  altìn  cessò  • 
Sus  ^  Oh  <che  dolce  respirare  ! 
Giof     Oh  che  t:  nero  momento  ! 
Coro.    Che  allegrezza!  che  contento! 
Con  Nin  )  Sian  tra  noi  in  belle  gare 
Ltn.  ^  3.  )  Paoe  ,  amore  ,  e  tenerezza. 
Coro.  Che  contento!  che  allegrezza! 
CliAttori  a^.  Ed  apprenda  ogn'  amatore 
Come  Aniore      in  pochi  iftanti 

Si 


(a)       Trillane ,  ed  i  Fillanelli  sì  affollano 
atto  di  ralkgramenìo  intornp  a  Kina . 


SECONDA. 

Suol  premiare  i  liang^^hi  pianti 
Di  una  cara  feiejtà.. 
.Caro 

Sì ,  Socrate  ,  afflitti  amanti  ; 
Figlio  è  Ampr  della  pietà. 


F  I   N  E. 


I 


